“ADOPT SREBRENICA”

“International Cooperation For Memory”

Srebrenica 27.08 – 01.09.2007

Comunicato 2:

Cooperazione internazionale per la memoria

In apertura dei lavori della Settimana internazionale dedicata alla memoria che si tiene a Srebrenica si discute di “Cooperazione internazionale per la memoria”, a cominciare dai termini stessi. 

“Potenziare, non sostituire”. Questo l'imperativo lanciato da Dragoslav Dedović della fondazione Heinrich Böll. I buoni progetti di cooperazione devono avere lo scopo di voler rafforzare le iniziative e le reti già presenti sul territorio, fungendo quasi da catalizzatore. Troppo spesso invece il risultato, se non l'intenzione originale, è di sostituirsi agli attori locali, con tutti i rischi che ciò comporta. Dedović lancia infine la notizia che la fondazione Langer, l'associazione Tuzlanska Amica e la fondazione Heinrich Böll stanno lavorando ad una partnership, di cui però non può svelare ulteriori particolari e suscitando in questo modo la curiosità generale. 

Un forte incoraggiamento a proseguire sulla strada della cooperazione viene da Nermina Dautbašić. “È bello che la comunità internazionale, che voi vi ricordiate di noi”, dice. Senza l'aiuto esterno molte cose sarebbero andate diversamente o non esisterebbero affatto, come il memoriale di Potočari. “Parlare di quanto è successo è difficile ancora oggi”, confessa Nermina, che nel 1995 perse il padre, “e da soli non siamo in grado di lottare. Abbiamo ancora bisogno di aiuto”. Non ci potrebbe essere incoraggiamento più forte a continuare con l'impegno delle organizzazioni internazionali. 

L'incontro viene moderato da Lalla Golfarelli di Bologna. Prendendo spunto da questo grido di aiuto, Lalla sottolinea l'imporanza di non agire spinti dal rimorso e dalla cattiva coscienza di appartenere ad una comunità, la comunità inernazionale, colpevole di aver permesso il genocidio nel 1995. 

La proposta lanciata da Massimo Luciani, assessore del Comune di Pescara alle poltiche comunitarie, va nel senso di superare il termine “cooperazione” usando invece un termine dal significato più paritetico come “partenariato”. Luciani sottolinea come i progetti di cooperazione/partenariato debbano vivere nel territorio e con le persone che ne beneficiano direttamente, non in Italia. L'obiettivo di lungo termine dei progetti dovrebbe essere, continua Luciani, quello di evitare il ripetersi di eventi quali il genocidio del 1995. 

Non è dello stesso parere Simone Ginzburg, che non vede nel termine “cooperazione” un rapporto impari tra i soggetti. Piuttosto, sottolinea, il problema che si pone parlando di progetti di cooperazione è quello di rendere conto adeguatamente dei fondi spesi, rendendo più evidentemente pubblici i risultati ottenuti. La sua proposta, piuttosto, è di altra natura: considerata la voglia e il bisogno delle persone sopravvissute al conflitto di parlare e di trovare un'arena di ascolto, Ginzburg lancia l'idea di construire un sito unico che funga da forum di dibattito e di raccolta e ricostruzione della memoria (o delle memorie). I materiali e le storie personali in questa maniera raccolte potrebbero successivamente essere rese disponibili ai Pubblici ministeri e alla comunità degli Storici. Un aspetto fondamentale, conclude Ginzburg, dell'elaborazione dei lutti è quello di dare la possibilità ai parenti delle vittime di conoscere via via lo stato della ricostruzione “ufficiale” fatta dai Pubblici Ministeri e di rendere pubbliche le prove raccolte. 

La proposta della pagina web di Simone Ginzburg è sostenuta anche da Azir Osmanović, giovane protagonista del progetto Adopt Srebrenica o – per usare le sue parole – “lunga mano della fondazione e di Tuzlanska Amica a Srebrenica”. 

All'apparenza poco incoraggiante la constatazione di Patrizia Zanasi, assessore alla cultura di Marzabotto: dopo Marzabotto, Srebrenica, seppur mezzo secolo più tardi. Non abbiamo imparato niente dalla storia? Invece il pessimismo è solo apparente, perchè negli ultimi anni, spiega l'assessore, sono nate nei dintorni di Marzabotto la Scuola di Pace di Monte Sole, e prima ancora di questo il Parco Storico dedicato alla memoria, un “grande salto di qualità”. Ecco il contributo che anche da lontano si può dare per lanciare dei segnali di solidarietà e di incoraggiamento a chi vive in aree traumatizzate da conflitti violenti. 

Gli interventi dal pubblico, infine, si sono concentrati sul ruolo della scuola nell'insegnamento della storia, un argomento molto sentito soprattutto dagli insegnanti presenti tra il pubblico ritenuto da tutti di importanza fondamentale. 

